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1 – PREMESSA


L’Amministrazione Comunale di Roma, a seguito di un apposito avviso pubblico, ha proposto la realizzazione e gestione dell’area di proprietà comunale non attrezzata “Tor di Quinto B”, nel territorio del XX Municipio. 


Quanto sopra in attuazione delle D.C.C. n.ro 165/95 e 84/98 relative al “Programma Punti Verde Qualità”.

La proposta progettuale, presentata dalla costituenda A.T.I. fra  la S.I.S. – Sistemi Integrati per lo Sport, mandataria, e l’A.E.G. srl – Sviluppo Progetti e A.S.D. – International Marathon Club, mandanti, nel rispetto delle richieste di base indicate  nell’avviso pubblico, si sviluppa sulla necessità di realizzare un sistema ludico-didattico che integri le richieste con le più articolate attività dei cd. “Parchi Aventura”, per giungere ad un’offerta del servizio che permetta quindi di presentare l’intero complesso con una connotazione sportiva unica a livello comprensoriale, nel rispetto dell’elevata qualità paesaggistica dell’area.

Il progetto viene quindi caratterizzato dalla necessaria organizzazione dell’attività didattico-ricreativa integrata anche con attività di mantenimento fisico indoor e outdoor, permettendo ad ogni utente di poter seguire un programma di riscoperta di attività a contatto con la natura e con le semplici dotazione delle quali l’uomo si e’ dotato nel tempo per fruirne, nel rispetto di un personale stile di vita, nell’ambito di una forte socializzazione che caratterizza le attività proposte nel nuovo complesso.

2 - LE RAGIONI DELLE SCELTE


L’area per la realizzazione del progetto di costruzione del Parco Avventura è stata localizzata, come già indicato nelle premesse, in un lotto della zona denominata Tor di Quinto, delimitata a nord dalla via del Foro Italico ( la cd. Via Olimpica ), ad ovest dalla collina Fleming e a sud da Viale di Tor di Quinto. Il lotto è accessibile solo a sud.


L’area, di circa 30.000 mq. è caratterizzata da sostanziale complanarità rispetto la strada a sud, e una potenzialmente elevata qualità paesaggistica, per la presenza di numerose alberature presenti verso il Fleming e lungo il viale, anche se non di pregio. La quota più elevata corrisponde a ovest, con la ripida scarpa che, con un dislivello di piu’ di venti metri porta a via Tiberio, mentre ad est vi e’ il terrapieno della via del Foro Italico, con sedime ad 11 metri superiori rispetto alla piana del lotto. L’aspetto morfologico dell’area costituisce chiaramente un elemento fondamentale nel possibile sviluppo della stessa e nella visione progettuale della nuova realizzazione proposta. 


Un’attenta analisi dei fattori vincolistici e delle attività ludico/sportive richieste, ha portato a proporre, in fase d’ideazione, una scelta progettuale che preveda la distribuzione delle attività del centro in due macroaree distinte, collocate dove logicamente possibile L’area destinata all’edificazione delle strutture edili e’ posta a ridosso della testata nord-ovest dell’area, oltre il limite di rispetto del tracciato dell’antica via Flaminia, a mo’ di quinta absidale di arrivo con prospettiva frontale del viale alberato esistente costituito dal doppio filare di pioppi cipressini.

Il manufatto è costituito da due corpi di fabbrica a morfologia varia (curvilinea-retta) collegati visualmente da un sistema di porticato ligneo, che distribuisce ad ovest il corpo contenente l’area per il ristoro, ad est il gruppo reception, sala multimediale-riunioni, doppio ambito per attività sportive al coperto.

Le attività dell’intero Parco Avventura sono integrate da attività destinate al relax e gioco: il “percorso avventura”, organizzato a nordovest dell’area in corrispondenza della zona di pendice rispetto alle curve di livello; l’area gioco e controllo per bambini vicina alla zona portico e ben gestibile da ogni punto, il pistino polivalente in terra battuta lungo 500 metri, per allenamento fisico, il sistema polivalente di pergolato organizzato per zona all’ombra lungo il filare piu’ interno dei pioppi cipressini.

3 -  
LA DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO E GLI ELEMENTI COSTITUTIVI DEL PROGETTO

Preso atto dei vincoli e dei relativi distacchi di salvaguardia, sempre riportati sulle tavole, il progetto si sviluppa ideogrammaticamente in maniera assai intuitiva secondo la seguente filosofia distributiva (tav. A.02):

1. ampia area di ingresso carrabile sul viale di Tor di Quinto, in adiacenza dell’attuale ingresso a ridosso della recinzione con il ristorante “I Meloncini”, che viene mantenuta,  e che distribuisce al parcheggio auto, moto, pulmann;

2. direttrice del “viale” costituito dai due filari di pioppi cipressini esistente, esaltatato dal sistema di pergole in legno insinuate geli interspazi del filare, di guida sino alla “testata” costruita del corpo edificato” oltre il limite di salvaguardia;

3. “esedra” a ridosso della collina Fleming, oltre i distacchi da confini e nastro stradale,  costituita dai due corpi di fabbrica legati dal sistema di portico ligneo, con copertura parzialmente verde, parte con dogato in legno;

4. quercia di testata con opportuna illuminazione serale, per segrare in modo naturale, la fine del percorso;

5. attrezzature verdi, con collinette alt. max. 2 m. di riporto terra di escavazione, nell’area est in edificabile, per lo sviluppo plaini-altimetrico del parco e per protezione acustico-visiva della conca dall’Olimpica;

6. sistema di piantumazione atto a creare zone ombreggiate, caratterizzazione delle varie stazioni del parco.

Il progetto edile del complesso è composto, per la parte costruita, da due edifici contenenti come detto uno l’area ristoro - bar, l’altro attività al coperto connesse funzionalmente all’utilizzo attivo del Parco. Costruttivamente gli edifici sono caratterizzati da strutture in fondazione nastriforme poco profonde di tipo a plinti, salvo verifiche in fase di progetto definitivo. 

I due livelli dei manufatti (terra e lastrico praticabile) saranno realizzati con strutture orizzontali in legno lamellare e solai in legno/laterizio, impostati su pilastri in conglomerato cementizio armato, al fine di utilizzare materiali compatibili con la salvaguardia di risorse ambientali.

Per i criteri di calcolo adottati nella progettazione delle strutture portanti in oggetto, nonché le caratteristiche dei materiali impiegati si rimanda al successivo punto di  relazione parte integrante del presente progetto massimale.

3.1 Le attività del Parco

L’elenco delle attività è il seguente:

· Attività didattiche o di intrattenimento ed avventure “cognitive” riferite all’ecologia umana, alle culture primitive, alle pratiche sportive eco-compatibili;

· Percorsi ecodinamici con passaggi sospesi, orientamento in parti boschive, ponti e stazioni arboree in legno, tiri con cerbottane, orientering, etc…

· Impianti ludico-acrobatici con percorsi stazioni su torri,  arrampicate, strutture per attività di sviluppo di abilità motorie coordinative generali;

· Attività preparatoria in aula magna multimediale;

· Attivita mini-museale;

· Preparazione fisica in sala o all’aperto per le attività sopra riportate;

· Ristorazione.

3.2 Le principali funzioni previste nel progetto

Le principali funzioni previste nel progetto riguardano ( v. tav. A.02):

Funzioni meta sportive -

· Attività di trekking;

· Attività di jogging su pistino in terra;

· Mini byke su percorso avventura;

· Propedeutica attività di arrampicata sportiva;

· Attività sportiva di fitness, cardio, pesi, spinning, attività ginnica ed altre.

Funzioni di servizio e supporto –

· Spogliatoi  maschile e femminile per attività al coperto, con annessi servizi igienici;

· Zone relax sotto pergole;

· Aree comuni e percorsi interni;

· Sala multimediale con funzione anche di aula magna;

· Area gioco bambini da 2-6 anni e da 6-12 anni;

· Eco agorà in legno all’aperto con coperture tessili per attività polivalente;

· Tettoia verde deposito/expo’;

· Porticato attrezzabile;

· Sale attività preparatoria indoor;

· Ristorante;

· Sale Direzione ed uffici;

· Locale bar e caffetteria;

· Servizi igienici per il pubblico all’aperto ed indoor.

Funzioni tecniche complementari -

· Locale centrale termica per riscaldamento, co-produzione acque calde sanitarie;

· Vasca interrata di accumulo per l’impianto antincendio;

· Vasche di recupero acque piovane

· Copertura tecnica aperta in testata per i quadri elettrici;

· Tettoie polivalenti ( deposito, mostra, etc..)

· Sistema a pannelli solari collocati sulla copertura della tettoia a piede scarpa.

· Sistema a pannelli fotovoltaici collocati sulla copertura del porticato

Funzioni di ricevimento e smistamento utenza -

· Parcheggi riservati per autovetture, pulmann, cicli e motocicli;

· Parcheggio personale addetto;

· Percorsi pedonali e di smistamento interno;

· Aree verdi e di relax.

3.3 Le caratteristiche dei locali e degli spazi di intervento

Le caratteristiche dei locali e degli spazi di intervento, per semplificarne l’individuazione, vengono suddivisi in funzione dei due edifici e secondo i livelli di distribuzione delle attività.

Per quel che attiene l’edificio est, verso la via del Foro Italico, lo stesso è costituito da zona ingresso-reception, sotto il portico luminoso, con distribuzione alla sala multimediale ed ingresso ai servizi igienici; sull’ingresso affacciano ufficio e direzione.

Con distribuzione dal portico centrale di connettivo fra i due corpi di fabbrica, si accede invece al corridoio centrale che serve i due spogliatoi e le sale attività; il corridoio è aperto su ambedue le testate e collegato con la direzione.

All’esterno del manufatto, in proiezione con il corridoio sottostante, vi è scala di accesso al percorso pensile superiore che porta, passando sopra il portico di collegamento e la ristorazione, al lastrico praticabile dell’edificio ovest, in continuità con i percorsi su ponti tibetani che dipartono dalla collinetta superiore, per ulteriore collegamento con attività fisica attrezzata verso la pendice della collina Fleming.

L’edificio ovest, con morfologia planimetrica a settore di corona circolare, è quasi interamente occupato dalla sala ristorazione. Nella testata sud vi è l’accesso per il personale che immette in corridoio che distribuisce a destra e sinistra rispettivamente a: cella frigorifera e dispensa, dall’altro lato agli spogliatoi personale e sala lavaggio. In fondo al corridoio vi è l’ingresso alla cucina, di poi collegata alla sala, adiacente ai servizi igienici.

Al ristorante si accede dal portico antestante il lato est e, nella stagione propizia, tramite scala esterna si accede a porzione del lastrico solare per cenare all’aperto.

Il bar è posto a contatto con la porzione di porticato baricentrico, si da potere servire sia il ristorante che utenti esterni.

Il porticato ligneo lega i 2 corpi di fabbrica, distribuisce alla corte con la quercia di testata ed alla zona dei passi perduti e delle tettoie verdi di utilizzo polifunzionale per laboratori, piccola esposizione, depositi temporanei.

Sul fronte verso il viale alberato il portico assume la funzione di area protetta/ombrata di distribuzione all’inizio del percorso parco.

Per  quel che attiene agli spazi aperti, detto sotto della zona parcheggio, nell’area protetta dalle due collinette sono inserite tutte le stazioni di utilizzo del Parco Avventura, che sviluppa sia in gruppi a terra che con attività sopra il rilievo, indispensabile per creare le differenze altimetriche utili per fruire delle strutture e degli attrezzi, elencati nello specifico nella tavola di progetto.

4 - FATTIBILITÀ DELL’INTERVENTO

Il progetto di realizzazione del nuovo Centro risulta fattibile nell’area di intervento indicata, in quanto la destinazione urbanistica del luogo risulta compatibile alla natura dell'opera, e, per quanto indicato nella documentazione a corredo dell’avviso pubblico fornita dall’Amministrazione Comunale, l’intervento non confligge con i vincoli di pertinenza dell’area.

Nell’area risulta esistere vincolo archeologico e paesaggistico; 


Nei paragrafi seguenti vengono indicati l’inquadramento urbanistico e di P.R.G. del sito.

4.1 - Inquadramento urbanistico e P.R.G.


L’area interessata dal presente progetto di intervento è compresa nel territorio del Comune di Roma, località zona Tor di Quinto, ed è posta ad un’altezza compresa tra i 17,00 ed i 48.00 metri s.l.m.

Il terreno interessato dall'intervento è distinto in Catasto al foglio 253 particelle 6,10,13,15,16,94,95,96,147,148, 121, 127, 128, 129, 179, 316, e 318 per uno sviluppo di circa 30.000 mq.


La destinazione urbanistica del luogo risulta compatibile alla natura dell'opera, e precisamente:

· per il vigente PRG,

destinazione: Zona N – Verde Pubblico;

· per il nuovo Piano Regolatore adottato nel 2003,

destinazione: verde pubblico e servizi pubblici di interesse locale;

· Parco di Tor di Quinto,

· per il Piano Paesistico n° 8 Valle del Tevere:

vincolo: archeologico;

Il progetto del centro ipotizzato nell’area, per quanto sopra, ricadente in una zona sottoposta a vincolo archeologico e paesaggistico, in base alla Legge 24/1998 articolo 5, dovrà essere presentato alla Regione per l’ottenimento dei pareri necessari.

Per la realizzazione del nuovo Parco Avventura vengono di seguito indicate le superfici ed i volumi del progetto.

Secondo le norme edilizie prese in esame, l’edificio in progetto può riassumersi nel seguente modo: il centro è costituito da edifici distinti. 

Il Parco si trova rispetto all’area ad una quota di 17,00 s.l.m:

· La superficie lorda dei manufatti di tale complesso è pari a mq. 1312,12, con una altezza netta interna di m. 3,00. 

· La superficie proiettata compreso il porticato e le tettoie  è pari a mq. 2915,00

Dall’applicazione di quanto sopra risulta quindi:

· Volume edificato mc: 1312,12 x 3, 30 = 4.330,00 < mc. 4.346,00 edificabili.

· Superfici edrenante parcheggi con aree manovra: mq. 3485,00.

· Superficie a parco: mq 23.600 ca, > del 70% intera superficie.

Per quanto riguarda la dotazione di parcheggi ci si è attiene alla N.T.A di Prg per le zone “N”, oltre che all’art. 5, n.ro 2 del DM 1444 del 1968

Risultano pertanto per il PRG: superfici parcheggi per attività ricreative = 1 mq. ogni 2 mq. sup. lorda: = min. 656 mq.: condizione rispettata;

A cui vanno sommati i parcheggi pertinenziali ex L. 122/89 di 1mq. ogni 10 mc di fabbricato: = mq. 433,00: condizione rispettata.

Verifica ai sensi DM del 1968 per caratteri commerciali: 80 mq. parcheggi // 100 mq. pavimento lordo = 1049,60 mq.: condizione rispettata.

5 – RELAZIONI PRELIMINARI DI CALCOLO STRUTTURE ED IMPIANTI

5.1 – Preliminare strutture

Normativa di riferimento

I calcoli statici preliminari sono stati svolti secondo i normali criteri della Scienza delle Costruzioni e sono conformi alle vigenti norme, ed in particolare fanno riferimento a:

a. Legge 05 novembre 1971 - n. 1086: "Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio armato, normale e precompresso, e a struttura metallica";

b. Decreto Ministeriale 9 gennaio 1996: "Norme Tecniche per il calcolo, l'esecuzione delle strutture in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche";

c. Norme DIN 1052. Strutture di legno. Calcolo ed esecuzione.; 
d. Eurocodice 5 (EN 1995-1-1:2004) Design of timber structures. . Part 1-1: General - Common rules and rules for buildings, CEN, European Committee for Standardization. 

e. Decreto Ministeriale 16 gennaio 1996: Norme tecniche relative ai "Criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi";

f. Decreto Ministeriale 11 marzo 1988: "Norme Tecniche riguardanti le indagini su terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendi naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di fondazione";

g. Decreto Ministeriale 16 gennaio 1996: "Norme Tecniche relative alle costruzioni sismiche".

f. CNR-UNI 10011: “Istruzioni per il calcolo, l’esecuzione, il collaudo e la manutenzione per le costruzioni in acciaio”.

g. CNR-UNI 10022/84 : “Istruzioni per l’impiego nelle costruzioni per profili formati a freddo”.

h. Ordinanza P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274 :” Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica.” 

i. Allegati 1,2 e 4 alla Ordinanza P.C.M. 20.03.2003, n. 3274 :1 - ” Nuova classificazione sismica dei Comuni italiani”, 2 - “Norme tecniche per il progetto, la valutazione e l’adeguamento sismico degli edifici”, 4 – “Norme tecniche per il progetto sismico di opere di fondazione e di sostegno dei terreni”.  

Caratteristiche dei materiali

Sono riportate le caratteristiche meccaniche e le proprietà dei materiali impiegati valutate come prescritto dal citato D.M. LL.PP. concernente “Norme tecniche per il calcolo e l’esecuzione delle strutture in c.a. normale e precompresso e per le strutture metalliche”.

- Calcestruzzo per le strutture di fondazione:

· Rck ( 250 Kg/cmq 



- Calcestruzzo per le strutture in elevazione:

· Rck ( 300 Kg/cmq 


	flessione
	(c
	=   97.5  Kg/cmq

	Compr. semplice
	(co
	=   68.3  Kg/cmq

	Tangenziale c0
	(co
	=    6.0  Kg/cmq

	Tangenziale c1
	(c1
	=   18.3  Kg/cmq


- Calcestruzzo per i solai tipo Spiroll: Rck ( 500 Kg/cmq

- Acciaio in barre ad aderenza migliorata

· FeB 44K


(amm=2600.00 Kg/cm2
Sono riportate le caratteristiche meccaniche e le proprietà dei materiali impiegati valutate come prescritto dal citato DIN 1052 concernente le norme tecniche per il calcolo e l’esecuzione delle strutture in legno lamellare.

	Flessione Ifibre
	(f II
	=   110.0  Kg/cmq

	Trazione II fibre
	(t II
	=    85.0  Kg/cmq

	Trazione ┴ fibre
	(t ┴
	=     2.0  Kg/cmq

	Compressione II fibre
	(cII
	=    85.0  Kg/cmq

	Compressione ┴ fibre
	(c┴
	=    25.0  Kg/cmq

	Taglio longitudinale
	(a II
	=     9.0  Kg/cmq

	Taglio trasversale
	(a ┴
	=    12.0  Kg/cmq

	Torsione
	( O
	=    16.0  Kg/cmq


5.2 - Preliminare impianti meccanici

Con la presente relazione si vuole fornire una descrizione preliminare degli impianti tecnologici previsti e dei loro componenti, delle loro caratteristiche e dei criteri adottati per le scelte progettuali effettuate.

Impianti meccanici ed idrico sanitari

 Impianto di riscaldamento

Il complesso sarà dotato di propria centrale termica a gas metano costituita da caldaia per  l’impianto termico ( l’acqua calda sanitaria viene garantita dai pannelli solari)

Il riscaldamento dei locali sarà realizzato a mezzo di radiatori nei servizi igienici e spogliatoi, ventilconvettori nella reception e nel pronto soccorso e unità interne termoventilanti con canalizzazioni sia per gli spogliatoi  che per le varie sale e per l’atrio. 

Il riscaldamento degli  ambienti d’uso sarà assicurato da circuito di riscaldamento a pannelli radianti a pavimento, costituito da isolante in polistirolo estruso da 30kg/mc e spessore 20 mm., foglio di polietilene per anticondensa, tubo in materiale plastico steso su supporto di fissaggio ed annegato nel massetto del pavimento che coprirà almeno 30 mm. il tubo.

I servizi igienici presenti negli spogliatoi riscaldati dai radiatori in alluminio avranno una rete di distribuzione dell’acqua acqua calda realizzata a mezzo di tubazioni principali in ferro nero coibentato, collettori complanari di zona e tubazioni in rame preisolate poste sottopavimento o in traccia sulle pareti per l’alimentazione dei singoli corpi scaldanti. I radiatori saranno in grado di regolare la temperatura dei singoli locali mediante apposite valvole termostatiche del tipo a liquido.

Il riscaldamento dell’acqua della vasca avverrà attraverso apposito circuito idrico a partire dalla caldaia dell’impianto di riscaldamento all’interno della centrale termica. Lo scambio avverrà a mezzo di scambiatore a piastre in acciaio inossidabile alimentato dalla centrale termica che provvederà a fornire l’energia termica necessaria.

La produzione di acqua calda sanitaria avverrà a mezzo dei pannelli solari, con possibilità in caso di emergenza di attivare circuito a mezzo della centrale termica. In questo caso infatti i pannelli solari funzioneranno da supporto alla produzione di acqua calda sanitaria da parte della caldaia contribuendo inoltre al mantenimento della temperatura di quest’ultima nel boiler di accumulo.

All’interno della centrale termica sarà inoltre posizionato sia il boiler per lo stoccaggio dell’acqua calda sanitaria che i collettori con le elettropompe di centrale.

Dati di progetto

Per quanto attiene alla determinazione dei carichi termici (dispersioni invernali), si realizzeranno i calcoli termotecnici di norma utilizzando i dati progettuali elencati di seguito:

Condizioni termometriche di progetto:

	Condizioni esterne di riferimento
	Inverno

	
	°C
	u.r. %

	
	0
	90


	Condizioni interne di progetto
	Inverno

	
	°C
	U.R. %

	Atrio e bar
	20 ± 1
	-

	Sala Multimediale
	20 ± 1
	>70

	Sale Ristorazione
	22 ± 1
	-

	Spogliatoi
	24 ± 1
	-

	Servizi igienici
	24 ± 1
	-


Temperature di esercizio dei fluidi
Si considerino in regime di esercizio le seguenti temperature: 

	FLUIDO TERMOVETTORE
	MANDATA
	°C
	RITORNO
	°C

	- Circuito Primario Caldaia
	
	80°C
	
	70°C

	- Circuito secondario radiatori
	
	80°C
	
	70°C


Ventilazione di progetto:

Nel rispetto delle prescrizioni vigenti in materia di igiene ambientale si è provveduto a realizzare un impianto di ventilazione forzata in grado di garantire i parametri prescritti, in particolare:

Spogliatoi





5,00
vol/h

Bar






10,00
vol/h (estrazione)

Sale esercizio





3,00-5,00 vol/h

Il dimensionamento della rete di distribuzione dei canali e delle tubazioni è stato effettuato con il metodo delle perdita di carico lineare costante considerando i seguenti valori di riferimento:

Canalizzazioni rettangolari:


p.d.c. = 0,07 mm/m

Tubazioni:




p.d.c. = 15 mm/m.

Impianto estrazione aria servizi igienici

Per i locali comuni è prevista l’estrazione forzata dell’aria (immessa dalle unità termoventilanti di zona) dai servizi igienici.

L’estrazione aria dei servizi igienici avverrà mediante canalizzazioni a controsoffitto su cui saranno montate valvole di ventilazione ed estrattori centrifughi da canale. Si prevede la realizzazione di una serie di impianti di aspirazione dell’aria interno di ciascun blocco di servizi igienici (atleti ed istruttori sia uomini che donne, atrio-bar e pronto soccorso). Gli impianti di estrazione così progettati risultano essere indipendenti l’uno dall’altro e quindi possono essere messi in funzione solo quando il locale è effettivamente occupato ed utilizzato con conseguenti economie gestionali. Le espulsioni dell’aria saranno tutte realizzate ad una altezza di 3 metri da terra e in posizione distante da ingressi o locali frequentati.

Impianto antincendio

Sulla base della destinazione primaria dell’edificio e dell’affollamento previsto, si prevede l’installazione di un numero adeguato di idranti UNI45 presso i corridoi ed i locali di transito del complesso.

Queste cassette antincendio saranno collegate alla nuova rete di adduzione di edificio con anello di ripartizione delle portate per non creare sbilanciamenti nell'impianto e tubazioni in acciaio zincato da 1”1/2 per i tratti terminali. Naturalmente si provvederà affinché le nuove bocchette UNI 45 siano collocate in posizione facilmente raggiungibile e tale da coprire con il loro getto tutta la superficie interna del complesso costruito.

Si prevede l'installazione di una serie di estintori a polvere da 6kg installati presso l'atrio, il corridoio edificio est e negli spogliatoi per completare la fornitura di attrezzature di sicurezza antincendio. 

Impianto idrico sanitario

L’impianto idrico sanitario é costituito da una rete di distribuzione dell’acqua calda, fredda e di ricircolo realizzata in acciaio zincato per i tratti a vista. Le tubazioni secondarie, a partire dalle saracinesche di ambiente complete di cappellotto cromato, saranno del tipo in polipropilene per le parti sotto traccia ed a pavimento degli spogliatoi e dei bagni. 

La rete di distribuzione dell’acqua calda sanitaria ha comunque origine dalla centrale termica, all’interno della quale è collocato il bollitore ed il miscelatore termostatico per controllare la temperatura di mandata dell’acqua calda (min 37 °C e max 40 °C). Per consentire una maggiore economia di gestione, in modo da ridurre al massimo inutili dispendi, si é strutturata la stazione di produzione dell’acqua calda in modo che venga alimentata oltre che dalla caldaia della centrale termica anche dai pannelli solari piani ubicati sulla copertura del centro polifunzionale stesso. Sarà così possibile scaldare l’acqua necessaria con consistenti risparmi energetici ed economici evitando che il riscaldamento della consistente quantità d’acqua calda sanitaria contenuta dal boiler sia a carico della sola caldaia.

Il bollitore utilizzato sarà realizzato in acciaio inox del tipo a doppia parete, con due scambiatori ad elevatissima capacità di produzione istantanea. L’acqua calda sanitaria sarà stoccata a temperatura non superiore ai 45°C per ridurre in maniera consistente la produzione di calcare all’interno degli scambiatori, mantenendo nel tempo ottimali rendimenti di scambio termico. Si prevede l'installazione di una resistenza elettrica all'interno del bollitore con centralina con funzione  antilegionella per la corretta disinfezione e profilassi del caso.

Tutti i sanitari e la rubinetteria saranno di primaria marca e con erogatori a risparmio d’acqua, per le docce si prevedono erogatori a gettone.

Rete di scarico acque nere

La rete di scarico interna all’edificio è prevista in tubazioni di PVC o PEAD complete di sfiati per la ventilazione primaria.

La rete esterna é realizzata invece in PVC di tipo pesante. Essa é completa di tappi di ispezione in corrispondenza degli innesti, delle curve e dei lunghi tratti rettilinei. Si prevede l’innesto diretto della fognatura nera nella rete cittadina tramite apposito sifone di ispezione ventilato.

Rete di scarico acque meteoriche

La rete di scarico delle acque meteoriche interna all’edificio (pluviali) è prevista in tubazioni di PVC, mentre la rete esterna è in tubazioni in PVC serie pesante idonee per essere interrate, con pozzetti di ispezione e derivazione e pozzetti con caditoie per la raccolta delle acqua piovane sulle superfici esterne. Si prevede in parte l’innesto diretto della rete smaltimento acque meteoriche nella rete comunale tramite apposito sifone di ispezione ventilato, in parte il recapito a cisterne interrate, per re-utilizzare l’acqua per uso irriguo.

Aspetti inerenti alla esecuzione e alla manutenzione degli impianti

Tutti gli impianti dovranno essere eseguiti ed installati “a regola d’arte”, secondo le norme di buona tecnica vigenti ed in uso; dovranno essere altresì rispettate le indicazioni prescritte nei capitolati speciali d’appalto nonché le specifiche previste dai costruttori delle apparecchiature installate. Data la sostanziale semplicità strutturale e funzionale degli impianti sopra descritti, non si prevedono particolari problematiche per la manutenzione dei medesimi; peraltro, il posizionamento e le installazioni previste degli impianti e dei relativi componenti sono tali da consentirne una agevole ispezionabilità, manutenzione, ed eventualmente la riparazione o la sostituzione.

Saranno comunque da effettuarsi tutte quelle operazioni periodiche onde consentire l’esercizio ed il corretto funzionamento degli impianti installati, le prove e le verifiche previste dalle normative vigenti nonché gli interventi manutentivi previsti dai costruttori delle apparecchiature quali pulizia e controllo combustione delle caldaie, rigenerazione filtri e pulizia batterie, sostituzione parti meccaniche soggette ad usura e consumo, ecc..

5.3 - Impianti elettrici e speciali

Sorgente di alimentazione - fotovoltaico

In derivazione da due utenze in bassa tensione con sistema TT 1° Categoria e tensione di utilizzo 400 / 230 Volt, una per il complesso ludico ed uno per la sola ristorazione. A valle di ciascun gruppo di misura dell’ente erogante e a mezzo di cavo multipolare in esecuzione FG7O-R, verrà alimentato sia il quadro generale dell’impianto ludico che il quadro elettrico del ristorante.

Il quadro elettrico generale è ubicato presso l'ingresso principale del Corpo Est

Da esso si dipartiranno le utenze principali e le alimentazione ai sottoquadri, sottoquadro centrale termica e pompe. Il quadro elettrico del ristorante è ubicato all’interno della testata sud dello stesso.

E’ previsto l’utilizzo ausiliario si circa 450 mq. di tettoia lignea di sistemi fotovoltaici non impattanti visivamente del tipo Solar Roof ( resa di circa 15 kWp, produzione annua su Roma: 16.500 kWh ) , con cellule fotovoltaiche applicate su foglio d’acciaio e integrate direttamente nel manto impermeabile posto sulla copertura del manufatto di riferimento, con pigmentazione beige.

Si prevede di immettere parte dell’energia prodotta, nei momenti di basso picco di utilizzo, direttamente nella rete del fornitore primario.

Impianto di illuminazione

Nelle aree spogliatoio l’illuminazione sarà assicurata dalla corpi illuminanti con lampade fluorescenti da 1x36Watt o 2x36Watt con schermo in metacrilato prismatizzato a soffitto con comandi locali e centralizzati sul quadro di protezione e comando presente per ogni gruppo di spogliatoi in esecuzione stagna (IP54). Per la zona delle docce saranno invece utilizzati corpi illuminanti dello stesso tipo ma in esecuzione stagna con schermo in policarbonato trasparente (IP65). Nei servizi igienici i corpi illuminanti i corpi illuminanti utilizzati saranno dotati di lampade fluorescenti 1x18Watt o 2x18Watt sempre con schermo in metacrilato prismatizzato a controsoffitto. Nelle aree destinate alla sola reception e uffici si prevedono corpi illuminanti a controsoffitto con lampade fluorescenti lineari 4x18W e schermo lamellare in alluminio lucido tipo darklight.

L’illuminazione esterna del complesso sarà comandata dal quadro atrio, con comando crepuscolare assoggettato ad orologio programmabile. L’illuminazione perimetrale sarà composta da proiettori con lampada ai vapori di Sodio Alta Pressione SAP da 150W, sarà alimentata dal quadro generale con comando ripetuto sul quadro atrio.

I comandi delle ulteriori accensioni seguiranno le indicazioni di quanto riportato sugli schemi di progetto.

Fattore di progettazione

L’invecchiamento e l’usura di un impianto fanno diminuire l’illuminamento. Nella progettazione se ne tiene conto con il fattore di progettazione p. Ciò significa che all’inizio si installerà più luce, in modo da assicurare per un lungo periodo l’illuminamento nominale richiesto.

Per i locali con un normale grado di usura si calcola di solito un fattore di progettazione pari a 1,25. Se invece è previsto un forte sviluppo di sporco o se i costi di manutenzione sono molto alti il fattore può essere alzato. DIN 5035 parte 1:

Calo di illuminamento dovuto allo sporco e all’usura di lampade, apparecchi e locali

Fattore di riduzione

Fattore di progettazione

normale
0,8


1,25

elevato

0,7


1,43

Il controvalore del fattore di progettazione è il fattore di riduzione v.

Illuminazione di emergenza

Particolarmente curato è stato lo studio per l’esecuzione dell’impianto di illuminazione di emergenza. Pertanto, in tutti i luoghi dove si riuniscono persone, bisogna predisporre un impianto d’illuminazione di emergenza.

Funzioni principali dell’illuminazione di emergenza

· Indicare la direzione da prendere (apparecchi completi di pittogramma)

· Contrassegnare le uscite (apparecchi completi di pittogramma)

· Illuminare i corridoi (apparecchi per passaggi di sicurezza)

· Evidenziare gli ostacoli (gradini, porte, oggetti sparsi) (apparecchi per passaggi di sicurezza / apparecchi di emergenza).

Le persone, quando si trovano in pericolo, non ragionano più con raziocinio bensì agiscono d’istinto. per questo l’illuminazione di emergenza deve guidare e portare al sicuro le persone a livello subconscio. (Norma europea EN 60598-2-22; ediz. luglio 1990 e ÖVE - EN2 / bozza 5/91). E’ possibile a mezzo di comando di inibizione, il comando delle plafoniere di emergenza di tipo SA, a scopo manutentivo / operativo.

Illuminazione di sicurezza

Per illuminazione di sicurezza si intende l’illuminazione necessaria per la sicurezza delle persone in caso di mancanza dell’illuminazione ordinaria. In sede di progetto è stato previsto un impianto d’illuminazione di sicurezza da realizzare con lampade d’emergenza autoalimentate con riserva di carica non inferiore ad 1h ( CEI 34-22)e di potenza di 24 W, ammesse dal DM 26/08/1992 e predisposte in tutti i passaggi, le uscite e le vie d’esodo.

L’impianto d’illuminazione così realizzato permette di garantire, su un piano orizzontale ad 1 metro d’altezza dal piano di calpestio, un illuminamento non inferiore a 5 lux in corrispondenza dei punti di passaggio e sulle vie d’esodo. Il sistema è predisposto per entrare in funzione automaticamente ed istantaneamente al mancare dell’alimentazione principale o in caso d’intervento dei dispositivi di protezione delle linee dell’impianto d’illuminazione base indipendentemente dalla presenza del personale addetto.

L’alimentazione delle lampade di sicurezza sarà realizzata nel modo indicato sugli schemi elettrici allegati. L’alimentazione degli impianti di sicurezza sarà di tipo automatico ad interruzione breve (( 0,5 s).

Vie di esodo

Sarà garantito un illuminamento minimo nei passaggi di sicurezza durante gli orari di normale esercizio. Essa  consentirà di abbandonare i locali da evacuare senza pericolo:

· 1 lx nel punto più sfavorevole sulla linea centrale del passaggio, a 0,2 m dal pavimento o dai gradini

· 1,25 lx di valore a impianto nuovo

· ritardo d’inserzione max. 15 s

Impianto di terra

Il dimensionamento dell’impianto di terra, vista la presenza di pubblico nei locali bagni e docce è stato tenuto in grande considerazione ed è stato studiato sulla base di tre criteri fondamentali:

· Resistenza meccanica e alla corrosione; 

· Tenuta termica; 

· Sicurezza delle persone. 

Resistenza meccanica e alla corrosione - Tenuta termica

Il dispersore deve avere una buona resistenza meccanica e alla corrosione che può essere ottenuta adottando i materiali e le dimensioni minime previste dalla Norma come indicato in tab. 5. I valori che la Norma CEI 11-1 riporta si discostano in parte da quelli previsti dalle Norme CEI 64-8 e CEI  81-1, relative agli impianti utilizzatori di bassa tensione e alla protezione contro i fulmini. Per proteggere dai guasti in BT e dai fulmini, l’impianti di terra, sarà unico, per cui è auspicabile per il futuro una revisione dei valori minimi. Per quanto riguarda la resistenza meccanica la Norma prevede per i conduttori di terra, compresi quelli di protezione ed equipotenziali, una sezione minima di 16 mm2 mentre, per tenere conto della tenuta termica, oltre che rispettare le sezioni minime previste, è necessario considerare il valore e la durata della corrente di guasto (nel calcolo si può considerare il vero valore della corrente che interessa il conduttore che si deve dimensionare in quanto la corrente di solito si divide tra i diversi componenti dell’impianto di terra). Quando il guasto viene interrotto in tempi inferiori ai 5 s (condizioni adiabatiche di riscaldamento), ponendo l’energia specifica sopportata dal conduttore superiore a quella lasciata passare dal dispositivo di protezione, la sezione del conduttore percorso dalla corrente di guasto è calcolata mediante la nota relazione:

[image: image1.wmf]
dove k e ß sono dei coefficienti forniti dalla Norma che dipendono dai materiali, 

(i e (f sono le temperature finale e iniziale in gradi centigradi (tab. 5). Per guasti interrotti in tempi superiori ai 5 s la sezione minima può essere desunta, in funzione della corrente, dai grafici forniti dalla Norma. In verità è bene evidenziare che, rispettando le sezioni minime indicate dalla Norma, in genere si soddisfa ampiamente anche il dimensionamento termico dei conduttori che risultano normalmente adatti anche per correnti di diversi kA.

Dimensioni minime dei componenti del dispersore secondo CEI 11-1 

Sicurezza delle persone

La sicurezza delle persone viene ottenuta sostanzialmente con interventi atti a contenere le tensioni di passo e di contatto. Nei sistemi di media tensione con neutro isolato le tensioni di passo e di contatto ammissibili si possono determinare con i criteri di seguito indicati (figura).
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Dimensionamento dell’impianto di terra in funzione della tensione di passo US e di contatto UT 
[image: image3.wmf]
Corrente di terra IE  e fattori di riduzione r 

· Si calcola la corrente di terra IE o a favore della sicurezza quella di guasto IF  (fornita agli utenti dalla società distributrice) tenendo conto dell’eventuale fattore riduttivo r come indicato nella fig. 10.

· Si rileva la resistività del terreno (E e si calcola RE o si misura RE con uno dei metodi indicati nell’allegato N.

· Si calcola la tensione totale di terra con l’usuale metodo UE =IE RE
· La tensione totale di terra UE è inferiore a quella di contatto ammissibile UTP il dimensionamento è corretto e non è necessario adottare alcun provvedimento aggiuntivo.

· La tensione totale di terra UE è superiore a quella di contatto ammissibile UTP. E’ necessaria una verifica sul posto per stabilire tramite misure se la tensione di contatto misurata UT è inferiore alla tensione di contatto ammissibile UTP e se le tensioni di passo US sono inferiori a tre volte UTP. Se la verifica ha esito positivo il progetto è corretto.

· Trattandosi di un sistema TT si è confronta TO la tensione totale di terra UE  con il valore della tensione di contatto ammissibile UTP .

· Se la tensione totale di terra UE non è superiore a una volta e mezzo quella di contatto ammissibile UTP il dimensionamento è corretto e non è necessario adottare alcun provvedimento aggiuntivo.

· Se la tensione totale di terra UE è compresa tra una volta e mezzo quella di contatto ammissibile UTP e quattro volte quella di contatto ammissibile UTP è possibile adottare i provvedimenti M prescritti nell’allegato D della Norma CEI 11-1 e il progetto può ritenersi corretto.

· Se la tensione totale di terra UE è superiore a quattro volte quella di contatto ammissibile UTP si rende necessaria le misura delle tensioni di passo US e di contatto UT. Se le tensioni di contatto misurate risultano inferiori alla tensione di contatto ammissibile e se le tensioni di passo misurate risultano inferiori a tre volte la tensione di contatto ammissibile il progetto può ritenersi corretto.

Impianto di rivelazione incendio

È stato previsto un sistema di rivelazione incendio a loop, basato su una centrale intelligente a schede indirizzate , di primaria casa nel settore della sicurezza.

Il sistema punto per punto è in grado di rivelare principi di incendio sulla base della valutazione nella camera ottica del rivelatore dell’oscuramento della lente presente all’interno del sensore. Sarà altresì possibile aumentare o diminuire la sensibilità di ogni singolo rivelatore per un controllo ancora più efficiente, valutando analiticamente la presenza o meno di un rischio in ore notturne o ore diurne, con presenza o meno di persone. Il tutto sarà ottenibile in fase di programmazione del sistema

Impianto telefonico e trasmissione dati

È stato previsto un impianto telefonico a partire dal box generale da 30 coppie e una serie di prese telefoniche tipo RJ12 presso l'ufficio reception, i locali controlli ed il locale bar, tutte queste prese telefoniche si dirameranno dal box generale telefonico, posto presso l'ingresso del Centro fin verso le varie zone interne.

Impianto diffusione  sonora

È stato previsto un impianto di diffusione sonora costituita da una serie di proiettori di suono del tipo a minicassa in esecuzione stagna IP55, posti su pali, collegati a due postazioni microfoniche. L’impianto sarà in grado di garantire la trasmissione di comunicazioni sia a carattere informativo che inerenti la sicurezza in casi di emergenza.

Impianto tv ed antintrusione

È stato previsto un impianto di ricezione segnale TV del tipo terrestre e satellitare con prese coassiali installate presso il locale bar e presso gli uffici di reception.

La protezione dell’edificio sarà realizzata con una serie di sensori magnetici installati presso tutti gli accessi principali ed una serie di sensori a doppia tecnologia ubicati presso gli atri e gli spazi comuni. L’impianto antintrusione sarà diviso in più zone al fine di consentire una maggiore e particolare rilevazione dell’intrusione e soprattutto per permettere il funzionamento di parte dell’edificio (ad esempio dei soli spogliatoi) senza rinunciare alla protezione della parte non utilizzata.

Aspetti inerenti alla esecuzione e alla manutenzione degli impianti

Tutti gli impianti dovranno essere eseguiti ed installati “a regola d’arte”, secondo le norme di buona tecnica vigenti ed in uso ed in particolare in base alla Legge 186/68; dovranno essere altresì rispettate le indicazioni prescritte nei capitolati speciali d’appalto nonché le specifiche previste dai costruttori delle apparecchiature installate. Per la contabilizzazione dei consumi elettrici di alcuni locali, saranno predisposti degli appositi contatori a defalco, installati all’interno dei quadri elettrici per le seguenti utenze come già descritto sopra.

In questa breve analisi d’installazione saranno illustrati brevemente alcuni dettagli riguardanti l’illuminazione esterna della struttura. L’esterno della struttura sarà illuminata con pali stradali con altezza netta dal piano stradale di mt. 7 (sette), con corpo illuminante da esterno dotato di lampada S.A.P. 150 W, anche in questo caso l’accensione sarà pilotata da sonda crepuscolare con la protezione installata sul Quadro Generale.

Data la sostanziale semplicità strutturale e funzionale degli impianti sopra descritti, non si prevedono particolari problematiche per la manutenzione dei medesimi; peraltro, il posizionamento e le installazioni previste degli impianti e dei relativi componenti sono tali da consentirne una agevole ispezionabilità, manutenzione, ed eventualmente la riparazione o la sostituzione. Saranno comunque da effettuarsi tutte quelle operazioni periodiche onde consentire l’esercizio ed il corretto funzionamento degli impianti installati, le prove e le verifiche previste dalle normative vigenti nonché gli interventi manutentivi previsti dai costruttori delle apparecchiature.

Tabella A - Norme UNI sulla manutenzione

Norma UNI

Argomento
10144
Classificazione dei servizi di manutenzione
10145
Definizione dei fattori di valutazione delle imprese fornitrici di servizi di   manutenzione
10146

Criteri per la formulazione di un contratto per la fornitura di servizi finalizzati alla manutenzione
10147
Manutenzione - Terminologia
10148
Gestione di un contratto di manutenzione
10224
Criteri fondamentali della funzione manutenzione
10336
Criteri di progettazione della manutenzione
10338
Indici di manutenzione
10604
Criteri di progettazione, gestione e controllo dei servizi di manutenzione degli immobili
10605
Criteri per la formulazione di un contratto basato sui risultati
NOTE:
1- Per maggiori dettagli sul controllo e sulla manutenzione degli impianti termici, vedasi la legge 10/91 ed il relativo regolamento d’attuazione, DPR 412/93, così come modificato dal DPR 551/99.

2- Interventi di manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio sono richiesti anche dal DM 10/3/98, criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di lavoro. 
6 – PRIME INDICAZIONI PER LA STESURA DEL PIANO DI SICUREZZA
Il Piano di Sicurezza e di Coordinamento è uno strumento finalizzato alla valutazione preventiva dei rischi derivanti dall’intervento in progetto, per contenerli al livello di accettabilità, a sollecitare la continua attenzione al controllo del livello di sicurezza cui saranno soggette le maestranze e tutte le persone che a qualsiasi titolo saranno coinvolte dall’attività realizzativa delle opere. 

Esso è quindi uno strumento di riferimento ed operativo di gestione, la sicurezza operativa è un obbiettivo che si raggiunge solo con la continua attenzione, il rispetto delle procedure operative, l’utilizzo degli appropriati strumenti e dispositivi di difesa, la diffusione della cultura della sicurezza nelle persone che lavorano. 

Il concepimento del Piano di Sicurezza e di Coordinamento inizia già in fase di  sopralluogo con esame dell’area del futuro cantiere per individuare i probabili rischi derivanti dalle situazioni ambientali, impiantistiche ed urbanistiche esistenti al contorno, nonché i rischi che saranno indotti dall’intervento da realizzare. 

Successivamente l’impostazione del Piano di Sicurezza e di Coordinamento si svilupperà interloquendo con la progettazione definitiva e risulterà con la stessa direttamente coordinata.

Conseguentemente la redazione del progetto sarà mirata fin da allora su scelte esecutive a favore della sicurezza. 

Ciò anche al fine di giungere, già dai “primi passi”, ad un approfondimento tale da non necessitare particolari adeguamenti nella fase successiva. 

Si attuerà, pertanto, un protocollo di analisi del progetto nel corso della sua redazione, che, mediante una disanima diretta degli elaborati, analizzerà i settori lavorativi coinvolti, le tecnologie di realizzazione, e le interferenze prevedibili tra lavorazioni ed imprese all’interno del cantiere.

Il risultato di questa analisi potrà condurre alla necessità di una nuova concertazione con il gruppo di progettazione per il recepimento di suggerimenti atti a migliorare la sicurezza ed il coordinamento dell’intervento. 

La redazione del P.S.C. prevedrà, in particolare, la progettazione delle infrastrutture di cantiere, fermo restando l’onere dell’impresa alla redazione del Piano Operativo di Sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento. 

L’attuazione di tali infrastrutture saranno, quindi, affidate all’Impresa appaltatrice, ai sensi del D.Lgs. 163/06 ma, comunque sempre, soggette alla preventiva approvazione del Coordinatore in Fase di Esecuzione. 

Il piano conterrà, altresì, l’insieme delle misure generali di sicurezza, sia riferite alle infrastrutture di cantiere, sia riferite a rischi pervasivi nell’attività edile, nei confronti dei quali saranno stabilite norme comportamentali e modalità organizzative all’interno del cantiere. 

L’attività di studio delle aree di lavoro, nonché la progettazione delle aree da destinare agli impianti e alle infrastrutture di cantiere, sarà condotta, in una prima fase, unitamente con i Progettisti e successivamente sarà portata a termine dal Coordinatore per l’Esecuzione. 

L’analisi del progetto esecutivo, nella sua versione finale, dovrà individuare, in maniera esaustiva, i settori lavorativi, le operazioni di ogni settore lavorativo, i macchinari, le attrezzature e le sostanze coinvolte per ogni operazione. 

L’analisi dei rischi intrinseci, ovvero dei rischi strettamente connessi alle operazioni in esame, avverrà attraverso la correlazione informatica tra le operazioni, i macchinari, le attrezzature, le sostanze presenti e le misure di prevenzione. 

L’insieme delle tecnologie, attrezzature e sostanze utilizzate in edilizia sarà, infatti, rilevato da estese banche dati che sono adeguate con continuità, mediante software specifico, alle più moderne ed evolute tecniche operative incontrate nell’esperienza diretta del Coordinatore per la Sicurezza, oppure definite dal gruppo stesso di progettazione. 

La ricerca di rischi, norme e misure di prevenzione connessi con tecnologie e sostanze chimiche particolari o infrequenti nel settore avviene, oltre che attraverso la libreria informatizzata appena descritta, anche mediante l’assidua consultazione dei consulenti specialisti o delle banche dati telematiche attive nel settore. 

Le schede di valutazione dei rischi sono prodotte sulla base dell’analisi di correlazione sopra detta che consente di individuare gruppi omogenei di maestranze suddivisi per mansioni.

I contenuti minimi del P.S.C. saranno, oltre quanto sopra detto, i seguenti:

a) modalità da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le segnalazioni;

b) protezioni o misure di sicurezza contro i possibili rischi provenienti dall'ambiente esterno;
c) servizi igienico-assistenziali;
d) protezioni o misure di sicurezza connesse alla presenza nell'area del cantiere di linee aeree e condutture sotterranee;
e) viabilità principale di cantiere;
f) impianti di alimentazione e reti principali di elettricità, acqua, gas ed energia di qualsiasi tipo;
g) impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche;
h) misure generali di protezione contro il rischio di seppellimento da adottare negli scavi;
i) misure generali da adottare contro il rischio di annegamento;
j) misure generali di protezione da adottare contro il rischio di caduta dall'alto;
k) misure per assicurare la salubrità dell'aria nei lavori in galleria;
l) misure per assicurare la stabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria;
m) misure generali di sicurezza da adottare nel caso di estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto;
n) misure di sicurezza contro i possibili rischi di incendio o esplosione connessi con lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati in cantiere;
o) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 14;
p) disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera c);
q) valutazione, in relazione alla tipologia dei lavori, delle spese prevedibili per l'attuazione dei singoli elementi del piano;
r) misure generali di protezione da adottare contro gli sbalzi eccessivi di temperatura.
All’interno del piano di sicurezza il piano di coordinamento affronta tutte le problematiche derivanti dalle possibili interferenze spazio-temporali che si instaurano, citando a mero esempio, tra lavorazioni di diversa natura, tra diverse imprese, tra imprese appaltatrici e fornitori franco cantiere oppure tra strutture in corso di esecuzione e lavoratori operanti nel cantiere. 

I rischi così individuati sono definiti rischi di interferenza o, altrimenti, detti criticità. 

La struttura del piano di coordinamento consiste, nel dettaglio, in un programma lavori a barre, che identifica graficamente le criticità e concretizza le sequenze esecutive capaci di eliminarle, e in una serie di disposizioni predisposte appositamente per disciplinare le misure di prevenzione, nell’occorrenza di criticità non eliminabili. 

L’eliminazione delle criticità conseguirà pertanto, operativamente, dal confronto incrociato tra il diagramma di Gantt attinente, elaborato con sufficiente definizione, e la planimetria dettagliata del cantiere di lavoro. 

Su questi dati sarà instaurata una procedura iterativa a retroazione disciplinata esplicitamente attraverso la creazione di un cardine di non contemporaneità, che è, in altri termini, una disposizione del piano di coordinamento tale da imporre all’impresa di non eseguire nello stesso tempo le lavorazioni coinvolte.

Le criticità non eliminate dal programma, sia perché ragionevolmente tollerabili oppure in quanto ineliminabili dal processo produttivo, saranno, invece, identificate esplicitamente nel testo del piano che conterrà le norme specifiche di prevenzione. 

A tal fine la rappresentazione grafica del Programma dei Lavori, redatto anche ai fini della sicurezza, riporterà, per ogni singolo settore lavorativo, l'inizio, l'avanzamento mensile ed il termine di ultimazione delle principali categorie di opere, e saranno, inoltre, specificati tipo, potenza e numero delle macchine, degli impianti e delle sostanze che si intende utilizzare in rapporto ai singoli avanzamenti.

Gli elementi costitutivi i piani di sicurezza

I piani di sicurezza e di coordinamento sono i documenti complementari al progetto esecutivo che prevedono l’organizzazione delle lavorazioni atta a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori.

La loro redazione comporterà, con riferimento alle varie tipologie di lavorazioni, l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi intrinseci al particolare procedimento di lavorazione connessi a congestione di aree di lavorazioni e dipendenti da sovrapposizione di fasi di lavorazioni.

I piani saranno costituiti da una relazione tecnica contenente le coordinate e la descrizione dell’intervento e delle fasi del procedimento attuativo, la individuazione delle caratteristiche delle attività lavorative con la specificazione di quelle critiche, la stima della durata delle lavorazioni, e da una relazione contenente la individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi in rapporto alla morfologia del sito, alla pianificazione e programmazione delle lavorazioni, alla presenza contemporanea di più soggetti prestatori d’opera, all’utilizzo di sostanze pericolose e ad ogni altro elemento utile a valutare oggettivamente i rischi per i lavoratori. 

I piani saranno integrati da un disciplinare contenente le prescrizioni operative atte a garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e per la tutela della salute dei lavoratori e da tutte le informazioni relative alla gestione del cantiere. 

Tale disciplinare comprenderà la stima dei costi per dare attuazione alle prescrizioni in esso contenute.

Indicazioni finali 

La particolare tipologia delle lavorazioni e la collocazione della zona di intervento, priva di singolarità morfologiche, non evidenzia particolari problematiche nella stesura dei piani di sicurezza.

La criticità maggiore può riguardare gli interventi di contenimento dei terrapieni consecutivi agli scavi necessari per la realizzazione degli edifici; la posa in opera delle travi in legno lamellare a copertura delle sale.

Non dovrebbero crearsi particolari problematiche con gli edifici confinanti per produzioni di rumori, polveri od altri agenti di disturbo.

7 - INDIRIZZI PER LA REDAZIONE DEL PROGETTO DEFINITIVO

Nel rispetto di quanto previsto dalla vigente legislazione, in particolare dalla Legge quadro in materia di lavori pubblici D.Lgs. 163/06. e dal D.P.R. 554/99 “Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici” la successiva fase di redazione del progetto definitivo si atterrà agli indirizzi di seguito elencati.


Il progetto definitivo curerà in particolare il rapporto dell’edificio e delle aree funzionali esterne di questo, garantendo il mantenimento degli standard e dei requisiti minimi di sicurezza richiesti.


Sarà inoltre sviluppato con attenzione il rapporto d’inserimento ambientale della nuova opera con l’area, prevedendo gli accorgimenti di riqualificazione necessari per la riduzione dell’impatto ambientale della nuova opera con il verde esistente e con il sistema di mobilità veicolare e pedonale in cui s’inserisce, in modo da favorire la continuità spaziale e funzionale dell’intervento con il contesto.


Il progetto definitivo, redatto sulla base delle indicazioni del progetto preliminare che si redigerà e di quanto emerso in sede di eventuale conferenza di servizi e d’integrazione richiesta, conterrà tutti gli elementi necessari ai fini del rilascio della concessione edilizia, dell'accertamento di conformità urbanistica o d’altro atto equivalente, comprendendo:

a) relazione descrittiva;

b) relazioni geologica, geotecnica, idrologica, idraulica, sismica;

c) relazioni tecniche specialistiche;

d) rilievi planoaltimetrici e studio di inserimento urbanistico;

e) elaborati grafici;

f) studio di fattibilità ambientale ;

g) calcoli preliminari delle strutture e degli impianti;

h)  disciplinare descrittivo e prestazionale degli elementi tecnici;

i) computo metrico estimativo;

l) quadro economico.

8 - LE NORMATIVE SPECIFICHE RICHIESTE

Nelle scelte progettuali, oltre ai criteri dettati dalla scienza delle costruzioni e dalla buona esecuzione delle opere con la relativa Normativa vigente, vengono applicate e rispettate le seguenti particolari disposizioni:

· Decreto Presidente della Repubblica n° 503 del 24/07/1996;

· Circolare CONI n° 1834 del 08/07/1987 per deroga D.M. 10/09/1986;

· Norme CONI per l’Impiantistica Sportiva approvate dalla G.E. n° 851 in data 15/07/99;

· Regolamento Tecnico della F.I.N. Federazione Italiana Atletica Leggera

· Regolamento Tecnico della F.G.I. Federazione Italiana Ginnastica.

9 – COMPUTO METRICO ESTIMATIVO DI MASSIMA

In allegato alla presente si allega computo metrico estimativo di massima redatto in base al tariffario indicato dal testo dell’avviso pubblico.

11 - 
INDICAZIONI CIRCA L’ACCESSIBILITÀ, L’UTILIZZO E LA MANUTENZIONE DELL’OPERA

L’impianto di progetto è ordinariamente accessibile dalla viabilità esistente Viale di Tor di Quinto.

Grazie alla disponibilità di un’ampia zona esterna per l'accessibilità e il parcheggio delle autovetture, a supporto del Parco Avventura, si garantisce un’utilizzazione ottimale impianti, in quanto la dotazione complessiva risulta più che sufficiente per le necessità giornaliere dell’intero plesso.   

Per quanto riguarda la fruibilità dell’opera, l’architettura prescelta e la dotazione degli accessi esterni e dei percorsi, permettono un’ampia flessibilità nell’uso delle sale di attività; inoltre particolari accorgimenti tecnologici, quali la scelta delle superfici per l’esterno, la loro suddivisione in aree distinte, garantiscono la massima fruibilità per ogni singola innovazione e configurabilità delle attività per il necessario aggiornamento.


Circa la manutenzione dell’opera, nell’ambito della progettazione esecutiva verrà redatto il prescritto piano di manutenzione che individuerà e temporizzerà le operazioni manutentive, che saranno inevitabilmente diversificate tra le componenti impiantistiche e tecnologiche e le parti strutturali ed edilizie.  

10- CRONOPROGRAMMA DELLE FASI ATTUATIVE

In merito all’articolazione temporale delle fasi attuative del lavoro, il progetto per la realizzazione del nuovo Centro Sportivo Polifunzionale potrà svilupparsi secondo il seguente schema:

	
	Sviluppo del progetto definitivo
	giorni 75
	

	
	
	
	

	
	Sviluppo del progetto esecutivo
	giorni 60
	

	
	
	
	

	
	Esecuzione dei lavori
	giorni 450
	


Per il programma dettagliato per l’esecuzione dei lavori, per il cui svolgimento è stata stimata una durata di giorni 450, si rimanda a quanto sotto riportato.

Progetto di massima
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